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UNA GIUSTIZIA PIÙ GRANDE
Che cosa intende Gesù quando nel discorso della montagna parla di una «giustizia più grande»? Si tratta di una domanda fondamentale per i cristiani che vogliono essere suoi discepoli e seguire il suo modo di interpretare la Torah, la Parola di Dio.
Innanzitutto occorre comprendere cosa significa parlare di «giustizia» nella Bibbia e, in particolare nel Vangelo di Matteo. Quando noi usiamo il termine «giustizia» pensiamo immediatamente alla giustizia sociale, all’equità, alla giustizia nelle controversie e nei tribunali. Nella Bibbia e nel Vangelo di Matteo in particolare non è esattamente così. Infatti per Matteo «giustizia» è conformità alla volontà di Dio, alla sua Parola, alla Torah. Basta pensare all’episodio del Battesimo di Gesù nel fiume Giordano da parte di Giovanni battista. Al battezzatore che si dimostra recalcitrante ad essere lui a battezzare Gesù e non viceversa, il Signore risponde «lascia fare per ora, perché occorre che adempiamo ad ogni giustizia» (Mt 3,15). È chiaro che qui non si fa riferimento alla giustizia sociale, ma alla obbedienza alla volontà di Dio. Questo è il primo, fondamentale presupposto per comprendere cosa intende Gesù quando parla di una «giustizia più grande».
In secondo luogo ci vengono in aiuto le beatitudini. Anche qui di parla di giustizia. Infatti è dichiarato beato chi «ha fame e sete di giustizia» (Mt 5,6). Anche in questo caso non si tratta della giustizia sociale – anche se indubbiamente come conseguenza anch’essa non viene esclusa – bensì della «volontà di Dio». Sono detti beati coloro che hanno fame e sete di fare la volontà del Signore, la Torah, la sua Parola.
Ma allora, che cosa significa parlare di «una giustizia più grande»? Certo non si tratta di una osservanza più «scrupolosa» di precetti religiosi. È chiaro che questa non è la direzione di Gesù nell’intendere la conformità alla volontà di Dio.
Il significato dell’invito ad una «giustizia più grande» non possiamo che trovarlo facendo riferimento all’annuncio delle beatitudini, che aprono il discorso del monte nel Vangelo di Matteo.
Una «giustizia più grande», innanzitutto, non si riferisce ad una giustizia differente da quella che viene richiesta nel Primo Testamento. Se si parla di qualcosa di «maggiore» occorre dire, a scanso di equivoci, che il termine di paragone non è il Primo Testamento. Anzi la «giustizia» che viene richiesta è proprio l’adesione alla volontà di Dio, alla Torah, quindi al Primo Testamento.
La «giustizia più grande» a cui Gesù richiama è invece quella adesione alla volontà di Dio che non si accontenta del minimo. Si tratta di quel rapporto con Dio che non si basa su criteri «legalistici» che puntano a «essere a posto» davanti a lui. Nel rapporto con Dio non si tratta di «essere a posto», bensì di corrispondere ad una relazione che dona tutto e quindi chiede tutto. Il Dio di Israele che le Scritture ci narrano è un Dio che si dona tutto «gratuitamente» e quindi chiede al credente di rispondere con altrettanta gratuità.
[bookmark: _GoBack]Nel contesto della Quaresima, le pagine bibliche di questo giorno ci possono aiutare a comprendere la «qualità» del nostro rapporto con Dio. Siamo «gratuiti» nel nostro rapporto con il Signore o siamo «contabili» preoccupati solo di adempiere al minimo necessario per non essere puniti, ma premiati? Qui sta il senso di quella «giustizia più grande» alla quale Gesù ci invita. Non si tratta di «fare di più», ma di fare «gratuitamente».
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